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L’
Iran oltre che ferito è
stupefatto: la durezza
estrema delle Guar-

die Rivoluzionarie, la severità
terribile degli Ayatollah, e
nemmeno lo spirito di Kho-
meini dalla tomba colpita an-
ch’essa dall’attacco di ieri
niente hanno potuto contro il
grande attacco simbolico,
sprezzante attacco terroristi-
co al parlamento di Teheran.
Gli uomini dell’Isis sono riu-
sciti a salire fino al quarto e al
quinto piano vestiti da donna
e con i mitra: le loro urla in

arabo classico che spiegava-
no urlando il perché dell’at-
tacco, contro le grida di spa-
vento in parsi accompagnava-
no addirittura un video auto-
prodotto «live», in cui si im-
possessano sparando di stan-
ze e corridoi, mentre gli impie-
gati cercavano di scappare di-
sperati. L’attacco sunnita con-
tro l'Iran sciita si è probabil-

mente servito di emissari in-
terni: l’Iran è sciita solo all’80
per cento, gli altri sono sunni-
ti, balusci, curdi che odiano il
regime. L’Isis è parte del nuo-
vo gioco: l’Iran fiancheggia As-
sad con determinazione e va-
sto dispiegamento di mezzi e
di forze della Guardia Rivolu-
zionaria per batterlo, riforni-
sce i suoi scherani Hezbollah,

la Russia comanda con le ar-
mi, la presenza, i droni e i
bombardamenti. L’unico Pae-
se che ha subito dichiarato il
suo cordoglio per l’attentato è
stata la Russia e dopo il Paki-
stan; la Francia si è accodata,
ma gli altri Paesi occidentali
sono stati brevi e scarsi.
L’Iran combatte per un assas-
sino genocida, viola tutti i di-
ritti umani, è in odore di nu-
cleare ed è uno dei principali
sponsor del terrorismo. Aveva
persino un accordo con Al
qaeda che l’ha preservato da
attacchi, lo stesso fino ad oggi
con Hamas benché ambedue
siano sunniti.

L’attacco si inserisce in un
quadro e in una prospettiva
caotica: quella di un Medio
Oriente rivoluzionato dall’in-
contro di Trump con 25 stati
arabi in cui si è dichiarato
una comune guerra al terrori-
smo, intendendo con questo
non soltanto il terrorismo
dell’Isis, ma anche l’instabili-
tà indotta dall'imperialismo
iraniano, le mire della Fratel-
lanza Musulmana, che è poi
la grande madre ideologica
per cui il Qatar spende i suoi
fondi miliardari. Non a caso il
governo di Trump sta pianifi-
cando la messa all’indice del-
le organizzazioni terroriste

sia Hamas che gli hezbollah
che la Fratellanza che anche
la Guardia Rivoluzionaria ira-
niana.

Dall’Iran e anche da parte
dei suoi amici siriani si è leva-
ta un’accusa a misteriosi man-
danti subito identificati come
i sauditi, gli americani, Israe-
le. L’Iran qui indica, al di là
dell’Isis, le sue vere difficoltà,
e pericolosamente punta il di-
to contro il suo nemico stori-
co sunnita. Dopo questo at-
tentato, pur perpetrato
dall’Isis, la parte sunnita e
quella sciita entrano in un
conflitto ancora più diretto
che potrebbe portare persino
a una guerra. L’Isis: è in diffi-
coltà, l’ultimo attacco a Raq-
qa lo testimonia, e quindi la
sua impossibilità di un con-
trattacco sul terreno la porta a
cercarlo sia nelle capitali occi-
dentali, contro il nemico ideo-
logico, sia in Iran che combat-
te contro i suoi uomini. L’Iran
dunque reagirà, impiegherà
sempre più forza contro l’Isis,
ma altrettanto faranno i suoi
nemici. La storia quindi qui
continua. Ma soprattutto con-
tinua sul grande palcoscenico
mediorentale: con lo stop al
Qatar di lunedì scorso, oltre
alla Fratellanza Musulmana
prendono una sventola stori-
ca anche l’Iran, tutte le mili-
zie shiite, Hamas, i Hezbol-
lah, basta pensare che il Qatar
aveva appena consegnato un
miliardo di dollari a queste
forze e anche al succedaneo
di Al Qaeda Tahr al Shan po-
che settimane or sono a causa
di un ricatto familiare. Adesso
le forze della stabilità cioè
Egitto, Arabia Saudita, Giorda-
nia, Golfo, e anche Israele so-
no molto più forti, mentre
l’Iran perde su tutti i fronti. Se
vuole rimettersi in pista ades-
so deve fare fuoco e fiamme,
uccidere, punire, espandersi.
Come è sua abitudine. Ci si
può aspettare che lo faccia.

stono anche tensioni interne al sistema
politico iraniano che non vanno sottova-
lutate. Viviamo in un mondo in cui non
è detto che ogni rivendicazione vada im-
mediatamente presa per buona la situa-
zione nell’area è complessa».
I Pasdaran e alcuni politici irania-
ni nonostante la rivendicazione di
Isis hanno subito puntato il dito
contro Usa e Arabia Saudita... Per-
ché?
«L’Arabia Saudita non è senza colpe

nel suo appoggio a gruppi Jihadisti co-
me al-Nusra o ai talebani, o altri movi-
menti sunniti oltranzisti. Eppure
nell’area ha sempre goduto dell’appog-
gio incondizionato degli Usa ed è in
competizione diretta con l’Iran. Barack
Obama ha, in parte, provato a bilanciare
le cose, ma è ovvio che gli iraniani, sem-
pre accusati di fomentare gruppi terrori-
stici, facciano in questo caso un po’ di
propaganda. L’attentato è la prova pro-
vata che non li si può considerare come
gli unici fomentatori di terrorismo».
Maquanto è sentita tra imusulma-
ni comuni la frattura tra sciiti e
sunniti?
«Molti islamici non credo siano in gra-

do di apprezzare le differenze dottrinali
tra le due correnti. Certo gli sciiti hanno
sviluppato una sorta di coscienza di mi-
noranza oppressa, e questo conta. Ma
queste rivalità diventano incendiarie so-
lo quando qualcuno, strumentalmente,
le attizza».
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Il conto alla rovescia per il «Reporter day»
è iniziato. La grande iniziativa degli Occhi del-
la guerra e del giornale.itper gli aspiranti gior-
nalisti in prima linea sta entrando nella fase
finale. Dei 650 progetti di reportage presenta-
ti sono stati selezionati 165 (vedi la lista dei
candidati pubblicata sul sito). Il 22 giugno a
Milano, nella sede del Giornale, quattro com-
missioni passeranno al setaccio le proposte
per individuare le più belle ed originali. Il gior-
no dopo verranno annunciati i due progetti
vincitori del «Reporter day». L’evento si terrà
nel pomeriggio del 23 giugno a Milano alla
presenza di tutti i 165 finalisti, ma saranno
invitati anche i lettori, cuore pulsante degli
Occhi della guerra, che sostengono i reporta-
ge di qualità. Il premio in palio è il sogno di
ogni reporter: realizzare il servizio sul campo
con la copertura totale delle spese e vederlo
pubblicato da una testata nazionale come il
Giornale. «Mancano pochi giorni al Reporter
Day e devo confessare che siamo tutti molto
emozionati: oltre all’annuncio dei vincitori il
23 giugno sarà un'importante occasione per
incontrare i veri protagonisti di questa bellissi-

ma avventura, i repor-
ter e i lettori, grazie ai
quali facciamo giorna-
lismo innovativo e di
qualità» sottolinea
Laura Lesevre, anima
degli Occhi della guer-
ra.

I 165 candidati sele-
zionati rispettano le
proporzioni delle pro-
fessionalità del totale
delle domande: 67
giornalisti, 59 fotografi
e 36 video maker. Il nu-

mero di uomini è superiore alle donne con
un’età media fra i 25 e 35 anni. I più giovani
hanno 22 anni ed una grande passione per
diventare reporter. In realtà c’è chi si cimenta
per la prima volta con un reportage e altri
candidati che hanno già esperienze significati-
ve alle spalle. Qualcuno fa un altro lavoro, ma
insegue il giornalismo sul campo e un candi-
dato ha deciso di mettersi in gioco alla straor-
dinaria età di 80 anni. La maggior parte degli
aspiranti reporter selezionati sono italiani,
ma non mancano gli stranieri provenienti da
India, Turchia, Iran, Israele, Stati Uniti, Spa-
gna, Algeria, Tunisia, Danimarca e connazio-
nali che vivono all’estero.

I progetti di reportage sono fra i più vari. A
cominciare dai servizi in prima linea con
l’obiettivo di diventare i nuovi Occhi della
guerra. La maggioranza, però, si concentra
sulle tematiche sociali, come l’immigrazione,
ambientali, nel campo sportivo, artistico sia
in Italia che al di fuori dei confini nazionali. Il
Giornale ha sempre creduto nei giovani fin
dai tempi di Indro Montanelli. Nel 1988,
quando chi scrive era tornato a casa dopo
sette mesi di galera a Kabul ai tempi dell’inva-
sione sovietica per un reportage finito dietro
le sbarre, il fondatore del Giornale mi aveva
fatto pervenire una lettera di suo pugno. “Ca-
ro giovane collega vorrei ospitare i suoi diari
di prigionia a puntate sul nostro Giornale”
era il senso della missiva. A 26 anni Indro mi
invitò a colazione a Milano per ascoltare, da-
vanti ad un piatto di fettuccine, le disavventu-
re afghane di un free lance poi pubblicate in
11 puntate sul Giornale. E alla fine aveva para-
gonato i miei racconti ai suoi ricordi di invia-
to di guerra: «Quella volta in Finlandia nel
1941 durante l’avanzata verso Leningrado...».
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L’ANALISI Riad, Doha e Teheran
Così Trump ha sfidato
il triangolo del terrore
Lo stop al Qatar uno schiaffo a gruppi jihadisti
Ma l’attentato alimenta il caos in tutta l’area

L’INIZIATIVA

Al Reporter day
165 i progetti
giunti in finale
Il 22 e 23 giugno a Milano
la selezione dei due vincitori

L’esperto: «La destituzione di Saddam
e le primavere arabe hanno scatenato
gli integralismi. Attentato inutile perché
il Paese è stabile e ha risorse. Però...»

Nemici giurati

La rivalità
è anche
geopolitica,
per questo
gli iraniani
accusano anche
gli Stati Uniti

di Fiamma Nirenstein

IN SIRIA

La Guardia Rivoluzionaria
fiancheggia Assad
nella lotta al Califfato

La successione
di Maometto
è la base della
divisione ma
molti islamici
neanche sanno
le differenze


